E’ davvero difficile per un amico parlare dell’amico scomparso in una occasione come questa. Sembra di imbalsamarne il ricordo, di musealizzarlo, per trasferirlo ai posteri e, quindi, accettarne una seconda volta la scomparsa. 

Una vena malinconica ci attraversa tutti in questa bella serata di settembre e si mescola alla soddisfazione per il tributo che ci accingiamo a rendere.

Oggi, Angelo Bassi esce dalla cronaca giudiziaria degli anni Novanta ed entra a pieno diritto nella storia della nostra Città, la cui toponomastica è uno dei principali strumenti mnestici a disposizione del cittadino. 

Proprio i nostri concittadini, con l’entusiastica raccolta di firme (ne ho ricevute altre in questi giorni) unitamente all’impegno profuso dall’Assessore Antonella Rinella, hanno consentito che una pubblica via sia, d’ora in poi, intitolata a questo nobile esempio di uomo e di magistrato. 

Oggi la Città, per tramite del Sindaco Michele Emiliano, che di Bassi fu collega ed amico, quindi testimone diretto dei suoi alti meriti, gli restituisce parte di quell’amore e di quella dedizione ch’Egli le riservò negli anni in cui ricoprì gli uffici di giudice e, in seguito, quale reggente della Procura della Repubblica del nostro Tribunale, con le indagini sulle corruttele universitarie, sull’inquinamento idrico, sugli ordigni bellici e sugli arsenali marini della criminalità organizzata, tutte condotte in prima linea ed in prima persona.

Bassi rinasce a nuova vita, entrando nella memoria storica, proprio nel giorno del suo genetliaco, diviene esempio per le generazioni future. 

Bari sutura anche una ferita aperta con la famiglia di Angelo e con coloro, e furono tanti, che ebbero la fortuna di conoscerlo, stimarlo ed amarlo e che dovettero assistere impotenti, dieci anni or sono, al tragico epilogo della sua parabola esistenziale. 

Angelo passò ingiustamente, come altri grandi, dagli altari alla polvere in sì breve tempo da rimanerne stroncato, folgorato dall’infame calunnia e dall’assurdo esilio seguito al provvedimento che ne aveva decretato la “incompatibilità ambientale”. 

Per un uomo come Bassi, che aveva dedicato la vita alla tutela del proprio territorio, essere considerato incompatibile con esso fu davvero il colmo delle sventure, sicché a nulla valse la totale riabilitazione che, seppur tardiva, giunse, ed Egli s’ammalò nello spirito, prima che nel corpo, morendone tra indicibili sofferenze, morali assai più che fisiche. 

“Ucciso dal sospetto”, il 23 luglio del 1998 Angelo si spense all’età di cinquantasette anni, nell’incredulità e nel cordoglio generali, lasciando in molti il sentimento di una grave ingiustizia da vendicare.

“Il giudice giustiziato” ebbe a titolare la stampa nazionale, quale singolare epitaffio di un’esistenza spesa al servizio del diritto e nel rispetto della dignità umana.

La nostra città oggi fa quanto in suo potere per placare quella sete di giustizia che la morte di Bassi aveva lasciato in tutti noi; per questo la famiglia, i suoi amici ed estimatori, la moltitudine di firmatari della petizione, io stesso da ultimo, le siamo grati, perché da oggi in poi Angelo Bassi non sarà più una “vittima del sistema” ma un simbolo della lotta agli errori e alle devianze del sistema medesimo, alcuni dei quali puntualmente stigmatizzati nel romanzo-denuncia, dal titolo emblematico La Rivolta, del 1997: la mafia di stato e lo scontro tra i suoi poteri, gli abusi del pentitismo e le delazioni prezzolate, la magistratura correntizzata e la politica lontana dai veri bisogni della gente, le istituzioni pervase dal decadimento dei valori e dallo spietato arrivismo. 

A questi mali Bassi, con spirito profondamente cristiano, contrappose i valori umani e professionali dell’umiltà e della comprensione umana, che dovrebbero sempre ispirare chi svolge la funzione magistratuale; costituì l’esempio vivente di una giustizia mite, teorizzato da Norberto Bobbio nell’Elogio della mitezza (Milano, 1994) e  ribadito dal prof. Vito Marino Caferra, nel fondamentale saggio Il magistrato senza qualità (Bari, 1996),  in cui propugnava l’ideal tipo positivo del “giudice mite”, in grado di contrapporsi al modello negativo del “magistrato mediatico”, descrivendolo con parole che ben si attagliano alla personalità di Angelo Bassi: “Costui non ostenta un alto concetto di sé perché è propenso a credere più alla miseria che alla grandezza dell’uomo ed egli è un uomo come tutti gli altri. Un senso di umanità che non può mancare al magistrato”.

Privo di arroganza e scevro da manie di grandezza, acutissimo nei giudizi, Bassi incarna il prototipo del giudice onesto, autorevole, all’occorrenza severo, ma sempre corretto e sensibile, vagheggiato da Calamandrei in quell’ormai famoso Elogio dei giudici scritto da un avvocato (1935-1959,) del quale Bassi teneva in gran considerazione una frase:

"Felice quel magistrato che, fino al giorno che precede i limiti d’età, prova, nel giudicare quel senso quasi religioso di costernazione, che lo fece tremare cinquant’anni prima, quando, pretore di prima nomina, dovè pronunciare la sua prima sentenza" P. Calamandrei)
Di certo, Bassi era un giudice sui generis, almeno per i nostri tempi. Poeta, pittore, non amava gli onori e i ricevimenti mondani, i titoloni sui giornali, vestiva informale, viaggiava in moto e ascoltava gli altri con sincera attenzione, era puro e salace, un uomo curioso della vita ma senza obiettivi rampanti, pervaso intimamente dall’amara coscienza che tutti, anche i criminali, nascondono delle ragioni, per quanto fasulle e remote esse siano; e avvertono, quindi, un disperato bisogno di umana consolazione. 

Il suo lavoro era giudicare, ma preferiva dialogare e capire, scrivendo sentenze come opere d’arte, con sforzo maieutico e passione creativa.

Fu, altresì, un investigatore di valore, che ebbe in gran stima ed applicò efficacemente le metodiche che furono di Giovanni Falcone, basate sull’acquisizione diretta delle informazioni. 

Ne conservo netta l’immagine sulla prua della cacciamine Gaeta, impegnato nel recupero delle bombe all’iprite, tragica e pericolosissima eredità di quel bombardamento di Bari del dicembre 1943, evento dimenticato dalla storia ufficiale, che Egli contribuì a riportare alla Nostra memoria.

Bassi era un vero Pubblico ministero, un cercatore di verità piuttosto che di colpe e di colpevoli, un difensore della legge contro l’abuso del più forte, un uomo capace di solidarietà verso i carcerati, nelle cui anime ctonie Angelo riusciva a vedere il volto dolente del Cristo.

In virtù di questa sua vicinanza agli indifesi e agli oppressi, Bassi fu alieno da teoremi accusatori e difese sempre il principio costituzionale della presunzione di innocenza, così condividendo gli ideali più alti della stessa Avvocatura, con la quale ebbe sempre rapporti improntati alla collaborazione ed al massimo rispetto, come conferma l’odierna presenza del Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Bari, avv. Emmanuele Virgintino, che saluto e ringrazio per la testimonianza che vorrà renderci del giudice Bassi.

Quale presidente onorario dell’associazione Diritti Civili, Bassi ebbe a proporre la effettiva attivazione del potere investigativo del difensore, mercé l’istituzione dell’Ufficio del Difensore parallelo all’Ufficio della Pubblica accusa, la creazione di una fondazione per il patrocinio dei meno abbienti: rimedi agli squilibri della giustizia italiana, che paiono ancor oggi estremamente attuali.

Vi è poi un’altra parte della personalità di Angelo Bassi che è necessario rammentare a coloro che non lo conobbero: quella di scrittore, poeta e pittore, la parte creativa che, da par mio, ho cercato di scandagliare con il volume critico delle opere dal titolo Pure cerco la vita, edito nel 2003 con il patrocinio dalla Camera Penale di Bari.

Bassi fu cultore delle humanae litterae, come invero ogni giurista dovrebbe essere. Il giudice non è un leguleio, un tecnocrate né un burocrate, bensì un umanista, uno studioso delle mille sfaccettature dell’animo umano. Così la creatività, la libertà espressiva e l’innovatività tipiche delle arti, si riverberavano sul suo lavoro giudiziario e da esso venivano a loro volta costantemente alimentate, come se i tribunali fossero punti privilegiati di osservazione per lo scrittore. 

Durante tutto il corso della sua esistenza, Angelo Bassi non smise mai di coltivare l’amore per l’arte e per la bellezza, forse rifugio catartico di fronte ai drammi quotidiani legati alla sua professione, oppure estremo tentativo di lasciare futura memoria del suo stato interiore, quasi un presagio della sorte beffarda che lo avrebbe privato d’ogni gioia e anzitempo strappato ai suoi cari.

In poesia, Angelo Bassi fu essenzialmente un crepuscolare, come dimostrano le sillogi Cieli bianchi (Firenze, 1989) e Malumbia (Firenze, 1993), nelle quali la sfiducia per gli ideali filosofici, politici e scientifici si tramuta in inquietudine nostalgica e in amara ironia verso la realtà e verso la storia.

Il desiderio di ritorno alla semplicità del mondo rurale lo portò a concepire il già menzionato La rivolta, in cui  la cui trama autobiografica è sviscerata attraverso una serie di dialoghi tra i due protagonisti, l’allevatore e il giudice, i quali consumano la loro esperienza terrena simultaneamente, come stelle cadenti in una notte oscura, fino a trasfigurare in appello universale al perdono ed alla redenzione.

Bassi pittore possiede una tempra espressionista e radicale, abilmente dissimulata dai paesaggi dai colori robusti e pastosi, da quelle scene campestri e da quei volti di esseri dimenticati e di paesi perduti, dalle barche solinghe al riverbero d’un sole rosso, onnipresente e lontano. Dalle sue tele traspare l’esistenzialismo di fondo che scava nell’intimo della coscienza alla ricerca dei valori ultimi del nostro tempo, con un acceso cromatismo e una solidità figurativa che non sfigura al cospetto dei maestri.

Pertanto, piacerebbe immaginare sull’epigrafe lapidea di Via Angelo Raffaele Bassi, la presenza di una doppia qualifica, unendo a quella di “magistrato” quella non meno meritata e meritevole di “artista”.

Mi sia consentito infine, di ringraziare i familiari, la sig.ra Ginella e i figli Maria Gabriella e Guido, per l’onore che mi hanno concesso di poter ricordare Angelo, e di rivolgere un pensiero commosso all’amico propositivo e sincero che fu per me, nella speranza che l’odierno riconoscimento rechi almeno una carezza di pace e verità al suo spirito inquieto, ovunque ora egli alberghi. 

Mi sembra di vederlo chiacchierare spensierato dei massimi sistemi, con il vecchio amico Totore, alla Masseria La Rivolta, con la moto parcheggiata accanto all’orto, mentre sorseggia una birra fresca nella penombra di una serata di settembre.

Arrivederci a Te Angelo, passeggerò spesso per la tua via, Via Angelo Bassi.

